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Assalto a cantiere
«Fu terrorismo»,
arrestati 4 no Tav
Guerriglia al sito di Chiomonte:
blitz della Digos a Torino e Milano CHIOMONTE. Il materiale esplosivo utilizzato (Ansa)

FABRIZIO ASSANDRI
TORINO

ono accusati di terrorismo. Con i quattro
arresti di ieri, è la prima volta che l’arti-
colo 280 bis (atto di terrorismo) viene ap-

plicato agli attivisti No Tav. A luglio altri mili-
tanti del centro sociale Askatasuna sono stati
indagati per terrorismo, ma le indagini sono in
corso.
Gli arresti di ieri, di quattro giovani di area a-
narchica, segnano una svolta. L’operazione, con-
dotta dalla digos - le indagini sono coordinate dai
pm Antonio Rinaudo e Andrea Padalino - ha pre-
visto perquisizioni nel torinese, a Milano e a Te-
ramo. I fatti si riferiscono alla notte tra il 13 e il
14 maggio. Attacchi in stile paramilitare al can-
tiere di Chiomonte dell’alta velocità Torino-Lio-
ne. Lanci di molotov, bombe carta, bengala ad
altezza d’uomo: arme da guerra secondo gli in-

S
vestigatori. Quella notte una ventina di attivisti
hanno attaccato dai boschi quattro cancelli del
cantiere, bloccandoli con cavi d’acciaio per im-
pedire alle forze dell’ordine di uscire e lancian-
do bottiglie incendiarie. Secondo la procura po-
tevano uccidere. Il giorno dopo ci fu un vertice

d’urgenza in prefettura con Alfano.
Gli investigatori sono giunti sulle loro tracce qua-
si casualmente. La squadra mobile di Bologna,
che stava indagando su fatti di droga, è incap-
pata nella cella telefonica intestata a un cittadi-

no extracomunitario: quella cella non serviva al-
la droga ma agli agguati No Tav. Dalle inter-
cettazioni la polizia è riuscita a risalire alle
altre utenze.
In manette sono finiti Nicolò Blasi, di Torino, che
frequenta il centro sociale "Asilo" (era già in car-
cere, a suo carico due arresti), Claudio Alberto,
33 anni di Ivrea, Chiara Zenobi, di 41 anni, da tre
anni a Torino, anche lei con numerose denun-
ce, e Mattia Zanotti, 29enne milanese redattore
di trasmissioni radio e pubblicazioni clandesti-
ne No Tav. Erano sempre presenti alle manife-
stazioni contro la linea Tav, così come contro il
Cie di Torino. Ci sono altri indagati (almeno sei).
Sarebbero responsabili "di un attacco alla lega-
lità democratica", un tentativo di delegittimare
le decisioni dello Stato. Anche per questo l’ac-
cusa non può che essere di terrorismo: lo scrive
il gip Federica Bompieri.
Negli ultimi mesi ci sono stati sabotaggi e mi-

nacce alle aziende che lavorano per il Tav - ma i
No Tav negano ogni addebito  e anzi a loro vol-
ta denunciano di essere vittime di attacchi (il lo-
ro presidio di Vaie è andato a fuoco). Nei giorni
scorsi sono ripresi raid contro imprese "colla-
borazioniste" con Ltf, la società responsabile
dell’opera. Il movimento No Tav respinge le ac-
cuse. «Anche in questo caso - si legge sui loro si-
ti internet - non saranno impianti accusatori ri-
dicoli e attacchi giudiziari sempre più feroci a
fermarci». 
Il procuratore capo di Torino, Gian Carlo Casel-
li, ha però detto che non si può delegare la que-
stione Tav a magistratura e polizia. E ha fatto ri-
ferimento alle questioni calde: i ritardi nelle
compensazioni, "i risarcimenti alle aziende dan-
neggiate, i 150 milioni stanziati per il Tav e poi
dirottati altrove. Questioni che vanno risolte,
sennò la situazione si complicherà".
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Beni confiscati, la sfida di Cancellieri:
«Utilizzarli al meglio oppure venderli»
REGGIO CALABRIA

Agenzia dei beni confiscati
ha bisogno di un «colpo d’a-
la» attraverso una normati-

va che ne rilanci l’attività. È stato il
ministro della Giustizia, Annamaria
Cancellieri, a porre l’accento sulla si-
tuazione della gestione dei beni con-
fiscati durante l’audizione tenuta da-
vanti alla Commissione parlamenta-
re antimafia che a Reggio Calabria ha
avviato la sua attività tenendo la sua
prima riunione.
Altrimenti, ha ribadito il ministro «sa-
rebbe meglio vendere i beni se non
vengono utilizzati». L’agenzia attual-
mente gestisce 11 mila beni nelle so-
le tre regioni di Sicilia, Campania e
Calabria e per questo motivo dovreb-

be comportarsi come una «holding -
ha detto il Guardasigilli - in modo da
creare profitto». Degli undicimila be-
ni, circa duemila sono aziende pro-
duttive che si trovano sul mercato.
Ora è necessario che «l’agenzia – ha
aggiunto Cancellieri – venga dotata di
un patrimonio attraverso il quale ri-
lanciare le tante aziende sequestrate
che possono creare utili. Quello delle
imprese è un tema molto complesso
perché dove ci sono aziende ci sono
anche lavoratori ed è indispensabile
che lo Stato crei le condizioni per fa-
re in modo che i dipendenti restino al
loro posto». Quando un’azienda se-
questrata o confiscata è costretta a dei
licenziamenti, c’è il rischio che «nel-
l’opinione pubblica - ha aggiunto il
Ministro - si inneschi un meccanismo

che fa pensare che lo Stato licenzia e
la criminalità fa lavorare».
Attualmente ci sono forti criticità
nella gestione dei beni perché l’a-
genzia «non opera come una hol-
ding e non riesce a far creare profit-
ti. A mio avviso, però, è molto me-
glio vendere un bene confiscato se
questo resta inutilizzato».
A parlare di grande criticità sul fron-
te dei beni confiscati è stato anche il
Procuratore nazionale antimafia,
Franco Roberti, secondo il quale «l’a-
genzia ha bisogno di mezzi, di orga-
nici e di risorse finanziarie. Ci sono
dei progetti di modifica della norma-
tiva che devono essere realizzati». Ma
per Roberti è indispensabile anche
approvare al più presto l’albo degli
amministratori giudiziari perché sen-

za questo passo si rischia che «tutto
diventi un vero disastro. Sono indi-
spensabili degli amministratori seri,
capaci e trasparenti». 
La decisione di avviare proprio da
Reggio Calabria il lavoro d’indagine
della commissione parlamentare an-
timafia è motivato dal fatto che la «n-
drangheta - ha detto la presidente Ro-
sy Bindi - è la criminalità più aggres-
siva ed ha una forte capacità di e-
spansione». Ma la commissione in-
centrerà il suo lavoro anche sul «fron-
te - ha aggiunto - dello scioglimento
dei Comuni». E su questo versante il
Ministro Cancellieri ha sostenuto che
è necessario ampliare la «normativa
anche per quanto riguarda le società
partecipate».
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Istat. Donne, famiglia e lavoro: c’è ancora molto da fare
ALESSIA GUERRIERI
ROMA

n passo avanti e uno
indietro. E ad arretra-
re per i carichi fami-

liari sono due volte più le don-
ne, soprattutto nel lavoro. A
voler guardare il bicchiere
mezzo pieno, alcuni stereoti-
pi sembrano essere ormai sul-
la via del tramonto, come il
modello culturale dell’uomo
che solo portava a casa lo sti-
pendio o l’asimmetria nella
coppia sui ruoli domestici. So-
prattutto tra i giovani. Ma, se-
condo il report Istat- diparti-
mento Pari opportunità sulle
discriminazioni di genere, è la
parola rinuncia quella che a-
desso contraddistingue la vi-

U
ta dei cittadini, almeno di quei
14 milioni di persone (32%
della popolazione) che per re-
sponsabilità familiari ha do-
vuto dire "no" a un miglior in-
carico, al full-time o qualche
volta addirittura a un lavoro.
Quattro donne su dieci infat-
ti, contro il 19% dei maschiet-
ti, hanno messo al primo po-
sto la famiglia anziché l’uffi-
cio. E questo non dipende cer-
to dalla falsa leggenda che u-
na madre lavoratrice non rie-
sce a istaurare un buon rap-
porto con i figli (lo pensa solo
il 35% egli italiani). E neppure
dal perdurare della teoria che,
in un momento di crisi occu-
pazionale, il 50% delle perso-
ne ritiene più giusto che un
datore di lavoro assuma un

padre di famiglia piuttosto che
una madre. Molto più incido-
no, invece, la carenza di poli-
tiche di conciliazione fami-
glia-lavoro e i servizi sociali sul
territorio.
Sono infatti gli stessi uomini,
nel 75% dei casi, ad ammette-
re che le donne sono migliori
leader politici e dirigenti, ma
appena il 42% le considera u-
tili nel mondo degli affari. In

sostanza, le manager in gon-
nella sono più brave ma è me-
glio non dagli troppo spazio. I
retaggi del passato «vanno af-
frontati anche con necessarie
forzature» nelle politiche a tu-
tela delle donne, ammette il
sottosegretario Maria Cecilia
Guerra, perché privare una
parte del genere umano del-
l’autonomia economica «ha
conseguenze dolorose, come
l’incapacità di reagire delle
donne» in caso di crisi fami-
liari. Solo «apparenti contrad-
dizioni». Le definisce così Lin-
da Laura Sabbadini, direttore
del dipartimento sociale del-
l’istituto di statistica, quando
mostra che anche gli uomini
hanno maggiore consapevo-
lezza delle discriminazioni

delle donne, dei loro superio-
ri carichi familiari e degli o-
stacoli che affrontano per rea-
lizzarsi sul lavoro. Nonostan-
te ciò, visto che «si è in una fa-
se di transizione in cui persi-
stono vecchi modelli moder-
nizzati», metà della popola-
zione senza differenze di ge-
nere pensa che l’uomo sia me-
no adatto a occuparsi delle
faccende domestiche; altret-
tanti che è lui a dover farsi ca-
rico del mantenimento della
famiglia e i tre quarti che la di-
visione del lavoro in casa è giu-
sta. Tutti passi indietro che,
con le opportune politiche,
potrebbero far fare all’Italia il
salto di qualità. E su questo i
numeri concordano.
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Gli anarco-insurrezionalisti sono
stati scoperti quasi per caso durante
un’indagine su un traffico di droga

Il Guardasigilli: se li facciamo
fallire rischiamo si pensi 

che lo Stato licenzia mentre 
la mafia fa lavorare

Continuano 
a mancare politiche
che permettano una
vera conciliazione

Milano. Uccise vigile, pena ridotta a giovane rom
MILANO

ove anni e 8 mesi in Appello, il minimo
per un omicidio, dopo i 15 in primo gra-
do. Remi Nikolic lo deve innanzitutto al

suo certificato di nascita inequivocabilmente
autentico: è stato partorito in carcere a Parigi il
15 maggio 1994. La sera del delitto, 12 gennaio
2011, gli mancavano 4 mesi alla maggiore età.
Il vigile Nicolò Savarino, 42 anni, concludeva il
suo turno con un controllo a un parcheggio in
zona Bovisa a Milano. Il ragazzo era fermo alla
guida di un Suv, in tasca i falsi documenti, già

N
segnalati, che ne facevano un ventiquattrenne.
Partì a razzo. Prese l’agente su un fianco, trascinò
lui e la sua bici per 200 metri. A favore della con-
cessione delle attenuanmti al ragazzo aveva gio-
cato "il contesto familiare caratterizzato dalla
commissione di illeciti da parte degli adulti".
Tutto ciò ha fatto somma con le attenuanti, in-
sieme al fatto che Remi Nikolic non è mai an-
dato a scuola. Al Beccaria rimarrà sino a 21 an-
ni. Poi lo attende San Vittore, Ma se continuerà
nel "recupero già intrapreso", in tre anni potrà
ottenere la semilibertà. (L.Gam.)
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Pesaro. Sfregiata con l’acido: guardo avanti
PESARO

i sono ritrovati faccia a faccia do-
po quasi otto mesi, in un’aula di
tribunale, incrociando lo sguardo

per alcuni secondi Lucia Annibali, la gio-
vane avvocatessa di Urbino sfregiata con
l’acido, e il suo ex, Luca Varani, anche lui
avvocato, accusato di essere il mandante
dell’agguato avvenuto il 16 aprile scorso
nell’abitazione della donna a Pesaro. L’oc-
casione, l’udienza davanti al gip che do-
veva esaminare la richiesta di rito abbre-

viato avanzata dai legali degli imputati: ol-
tre a Varani, i presunti sicari, gli albanesi
Rubin Talaban e Altistin Precetaj. I difen-
sori avevano chiesto l’abbreviato condi-
zionato dall’audizione di periti di parte. Il
pm Monica Garulli si è opposta e il gip ha
rigettato la richiesta della difesa. Per cui si
va all’abbreviato ma solo con le carte pro-
cessuali raccolte fino a ora. Varani rispon-
de di tentato omicidio per aver mano-
messo l’impianto del gas della cucina di
Lucia, con un rischio concreto di esplo-
sione, già due mesi prima dell’agguato. Poi

di lesioni gravissime come mandante del-
l’aggressione oltre che di stalking. Lucia,
cappotto rosso e pantaloni neri, cappello
a larghe falde sul capo e occhiali da vista,
ha accennato un sorriso e un saluto. «A-
vevo una certa apprensione prima dell’u-
dienza – ha detto tramite il suo avvocato –
ma sapevo che era una prova da supera-
re. E l’ho fatto. Ho guardato tutti e tre gli im-
putati e poi ho guardato negli occhi Vara-
ni. Ora attendo il processo con determi-
nazione e serenità».
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CAMORRA
Arrestata per usura 
la moglie di Vallanzasca
Napoli. Lui, Renato Vallan-
zasca, secondo l’accusa, di
essere criminale non avreb-
be mai smesso. Lei, Anto-
nella d’Agostino, moglie del
bel Renè, sapeva destreg-
giarsi tra boss e capiclan ed
era determinata e feroce nel-
la riscossione degli interes-
si di chi era caduta nella
trappola dell’usura. Emerge
dalla maxi operazione con-
tro usura ed estorsione con-
dotta dalla Dda di Napoli e
dalla polizia di Cassino che
ha mandato agli arresti 14
persone e imposto ad altri 4
l’obbligo di firma. L’organiz-
zazione prestava soldi ap-
profittando dello stato di bi-
sogno delle vittime. Poi pre-
tendeva la restituzione del
capitale con ingenti mag-
giorazioni ricorrendo a inti-
midazione e minacce. Ci so-
no voluti due anni agli inve-
stigatori per smantellare
l’organizzazione camorrista
che aveva messo su un giro
di usura tra le province di
Frosinone, Caserta, Latina,
Milano, Napoli e Terni. 

MAFIOSI
Nuove minacce
arrivate da Totò Riina
Milano. Nuovi inquietanti
segnali si sarebbero aggiun-
ti alle minacce che Totò Rii-
na ha lanciato al pm duran-
te i colloqui con un detenu-
to al 41 bis nel carcere mila-
nese di Opera nelle scorse
settimane. Tra le frasi inter-
cettate dagli investigatori
che «ascoltavano» il boss
parlare con un mafioso del-
la Sacra Corona Unita una in
particolare ha destato
preoccupazione. «Sempre al
processo deve venire», a-
vrebbe detto Riina al dete-
nuto che gli riferiva di avere
letto di un progetto di tra-
sferire Di Matteo in una lo-
calità segreta per motivi di
sicurezza. Il riferimento al
processo che da domani
verrà celebrato a Milano non
è piaciuto agli investigatori. 

IMMIGRATI
Oltre 900 salvati
a Sud di Lampedusa
Trapani. Oltre 500 i migran-
ti recuperati nel tardo po-
meriggio di ieri a Sud di Lam-
pedusa dalle unità della Ma-
rina militare italiana impe-
gnate nell’operazione "Ma-
re Nostrum". Nelle ultime 24
ore il numero di immigrati
soccorsi è stato di ben 900.
Il recupero dei migranti si è
reso necessario a causa del-
le precarie condizioni dei na-
tanti e della totale assenza
dei dispositivi di sicurezza.
Nella tarda mattinata di ieri
due elicotteri della Marina
militare hanno localizzato al-
tri quattro natanti con a bor-
do numerose persone. La
prima unità a raggiungere
l’area e prestare soccorso è
stato il pattugliatore Fosca-
ri che ha recuperato circa
200 migranti tra cui donne e
bambini. Successivamente,
giunta sul luogo dei soccor-
si, la fregata Euro ha recu-
perato altri 190 migranti.
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MINISTRO. Anna Maria Cancellieri


